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Luca Morlino

La tradizione riscoperta.  
Un Esopo medievale nella Rovereto moderna

La serie di volumetti illustrati Esopo nelle valli di Tridentum 
di Roberto Malini e Dario Picciau, apparsa nel 2013 nella collana 
junior dell’editore roveretano Zandonai, non è soltanto l’esempio 
più recente della fortuna del massimo favolista classico in terra 
trentina, ma costituisce anche una curiosa riprova della vitalità 
plurisecolare e poligenetica dell’uso antonomastico del suo nome 
come titolo e quindi sinonimo di un libro sui generis. Il passag-
gio dal nome proprio al nome comune è, beninteso, un fenomeno 
in generale largamente noto, soprattutto grazie al fondamentale 
studio eponimo di Bruno Migliorini, in cui tuttavia – a fronte del 
caso analogo del grammatico Donato o di quelli diversi e ben più 
celebri di Cicerone e Seneca – manca giusto all’appello Esopo, as-
sente poi anche nel supplemento alla ristampa, nonostante il suc-
cesso nel frattempo arriso all’Esopo moderno di Pietro Pancrazi.1

Eppure, è risaputo che già nelle scuole e nelle biblioteche del
l’Occidente medievale e nei manoscritti che ne conservano la 
memoria, talvolta con la famosa postilla graecum est, non legi-
tur,2 il nome di Esopo era correntemente usato per indicare una 

1 Cfr. Migliorini 1927, in particolare pp. 141-142 e 148; Migliorini 1968; 
Pancrazi 1930; Valgimigli 1943.

2 L’adagio – definito «ineruditorum […] parœmia» in un foglio databile in-
torno al 1700 conservato a Monaco presso la Bayerische Staatsbibliothek, Res/2 
Bavar. 980,3, Beibd.13 e digitalizzato al sito internet https://www.digitale-​
sammlungen.de/de/details/bsb10865291 – non è beninteso generalizzabile se-
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raccolta di favole in distici elegiaci latini, composta nel XII se-
colo sulla base di materiali risalenti all’età classica e soprattutto 
tardo-antica da un Gualtiero Anglico la cui identità storica è inve-
ro molto incerta e discussa.3 Esopo era così diventato sostanzial-
mente altro da sé, come testimonia il prologo dell’opera, redatto 
in prosa secondo il modello scolastico dell’accessus ad auctores: 
«Titulus ei [scil. libro] talis est: Incipit Esopus, quod non fuit 
nomen compositoris, sed Waltherus», con tanto di interpretazione 
paretimologica tipicamente medievale: «sumptum ab isopo quod 
nomen appellativum est cuiusdam herbe ad similitudinem quod 
isopus bonus est et varios reddit odores».4 Se è vero che il prolo-
go di una precedente raccolta mediolatina di tradizione esopica 
quale il Romulus riportava al contrario «Causa efficiens est ma-
gister Esopus de civitate Atheniensi» e «Incipit Esopus, liber fa-
bularum ab Esopo compositus atheniosi (sic) magistro»,5 occorre 
però considerare che l’opera di Gualtiero Anglico, «inserita nella 
serie degli auctores letti a scuola, divenne in breve tempo tanto 
famosa che oscurò non soltanto la fama del Romulus, ma anche 
il nome del suo autore, e divenne l’Aesopus per antonomasia».6 
All’affermazione di questo processo deonomastico contribuirono 
poi in buona parte anche i numerosi volgarizzamenti e rifacimenti 

condo la vulgata storico-critica, come dimostrato nello specifico da Berschin 
1989, ma ciò nondimeno resta comunque largamente significativo e così in par-
ticolare riguardo a Esopo, assente nel libro di Berschin e viceversa citato solo 
con riferimento allo pseudonimo o deonomastico di cui alla nota seguente nel
l’opus magnum di Curtius 1948.

3 A tale proposito si veda l’ampia introduzione all’edizione critica di Bu-
sdraghi 2005, con la puntuale recensione di Bisanti 2007. La definizione con-
venzionale dell’autore e per estensione anche dell’opera come Anonymus Ne-
veleti, basata sull’edizione anonima curata da Isaac Nevelet nel 1610 e a lungo 
perdurante negli studi, può forse contribuire a spiegare l’assenza del nome di 
Esopo nel saggio di Migliorini, anche se il prologo di cui alla nota seguente è 
noto già a partire da Hervieux 1884-1899, vol. I, pp. 491 e 580.

4 Busdraghi 2005, p. 13.
5 Hervieux 1884-1899, vol. I, pp. 560 e 562.
6 Bertini 1985, vol. II, pp. 1031-1051: p. 1036.
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dell’opera, anche in forma di compendio o di commento, compo-
sti fino almeno a tutto il Quattrocento nelle varie lingue europee,7 
in particolare con la lessicalizzazione del diminutivo Ysopet in 
francese antico nel senso estensivo di «Recueil de fables, imitées 
ou non d’Ésope; p[ar] méton[ymie], fable».8

La sottolineatura dell’importanza di questo nome-titolo è 
parsa utile e anzi in un certo senso necessaria – secondo l’in-
terrogativo di Marc Bloch: «Come posso sapere ciò che mi ac-
cingo a dirvi?»9 – per presentare il ‘nuovo’ testimone che si ag-
giunge all’eterogeneo corpus di versioni e riscritture realizzate 
in diverse regioni e varietà linguistiche italiane a partire dalla 
fine del XIII secolo, ma poi soprattutto tra i due seguenti, e che 
la fortuna e la curiosità hanno portato di recente a riscoprire 
proprio a Rovereto nel nono e ultimo fascicolo (cc. 49r-53r) 
del codice 6 del Fondo manoscritti della Biblioteca civica G. 
Tartarotti.10 Si tratta di un poemetto in quartine di endecasillabi 
a rime alternate che, essendo invero adespoto e anepigrafo, non 
era stato sinora riconosciuto come un derivato della tradizione 
esopica, ma anzi descritto alquanto genericamente come «quar-
tine italiane (63 strofe) che racchiudono tutte un proverbio, 
un motto o una sentenza morale».11 Né la sola indicazione del 
verso incipitario Non altrimente il duon di sapïença, privo di 
altre attestazioni, poteva consentire riscontri validi all’identifi-

7 Cfr. Busdraghi 2005, pp. 9-11.
8 Imbs-Quemada 1971-1994, vol. XVI, s.v. Ysopet; cfr. inoltre Engels 1970 

e Boivin 2006.
9 Bloch 1998, p. 56, che afferma poco oltre: «Lo spettacolo della ricerca, 

con i suoi successi e le sue traversie, raramente annoia. È il bell’e fatto che 
diffonde il gelo e la noia».

10 Della scoperta ha dato notizia Brugnara 2021; sia permesso inoltre il ri-
mando alla mia segnalazione, Morlino 2021, e soprattutto all’edizione com-
mentata in Morlino 2020b, anche per altra bibliografia.

11 Benvenuti 1908-1909, vol. I, p. 14; cfr. analogamente Paolini 2010, p. 
140: «Quartine a contenuto moralistico» (e così poi anche nella banca dati 
Manus On Line, al sito internet https://manus.iccu.sbn.it/opac_​Scheda​Scheda.
php?​ID=​256810).

https://manus.iccu.sbn.it/opac_SchedaScheda.php?ID=256810
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cazione del testo, essendo allo stesso modo evidentemente assai 
generico per l’alta frequenza il costrutto avverbiale di matrice 
dantesca indicante una similitudine via negationis, a sua volta 
ricalcato sulla locuzione latina non aliter.12 La ricognizione di-
retta del codice, resa necessaria da tale impasse, ha portato co-
munque a ritrovare nel testo già alla prima lettura un elemento 
essenziale che le descrizioni precedenti, fatalmente sommarie 
in quanto inserite nei cataloghi dell’intera biblioteca o di più 
biblioteche, hanno invero trascurato: il riferimento quasi in ogni 
quartina ai più vari animali, dal gallo al lupo, dall’agnello alla 
rana, dal topo alla pecora, e così via.

Non si tratta però, beninteso, di una zoologia in versi analoga 
ai bestiari pure di larga fortuna nel Medioevo, che con il loro 
gusto o horror vacui enciclopedico tendono a esaurire lo spettro 
delle specie animali, comprese quelle fantastiche e immaginarie 
che dall’antico Fisiologo greco arrivano fino al Novecento di 
Borges, in una vera e propria vertigine della lista, dell’intelletto e 
dell’allegoria d’impronta tendenzialmente gnostica, secondo cui 
gli animali riflettono come in uno specchio la volontà divina che 
governa il Cosmo e la Natura e solo così, per speculum in aenig-
mate, sono anche figure dell’uomo, in quanto forme dotate delle 
sue stesse qualità allo stato esclusivamente potenziale ed essen-
ziale.13 Nulla di queste sottigliezze e sommità della speculazione 
teologica si ritrova infatti nelle quartine del codice roveretano, 
che sono invero caratterizzate nel loro complesso da una morale 
universale, letteralmente adatta a tutti e quindi facile da intende-
re, come appunto quella delle favole d’ispirazione classica da cui 
esse discendono attraverso i corsi e ricorsi storici della translatio 
studii, dal greco di Esopo al latino di Fedro, Aviano e i relativi 

12 Cfr. Enciclopedia dantesca, vol. I, s.v. altrimenti; Santagata 1988, vol. II, 
p. 1040, dove per esempio è registrata una decina di componimenti che comin-
ciano con tale costrutto.

13 Sull’ampio tema fa il punto Zambon 2018; cfr. inoltre Borges-​Guerrero 
1962 (poi confluito in Borges 2006).
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derivati fino poi alle lingue volgari.14 Basti qui a titolo di esempio 
la prima quartina:

Non altrimente il duon di sapïença
lo stolto, che di ciò non ha mai fame,
despreggiar suol, che ’l gallo la potenza
dil iaspide dispreggia nel letame.15

È la proverbiale morale della favola, la morale empirica che 
nasce etimologicamente e praticamente dai mores, dai vari modi 
di comportarsi in base ai pregi e ai difetti, compresi quei pregi 
che, se assolutizzati e non contemperati da altre virtù che fac-
ciano fronte agli altrui vizi, per l’eterogenesi dei fini rischiano 
talora di tramutarsi a loro volta in difetti, quali di fatto sono gli 
errori dovuti a imprudenza o ingenuità, in altri termini lacune 
che, nei limiti del possibile, occorre imparare a colmare, proprio 
come in filologia, si parva licet. È insomma la saggezza di chi, 
proprio anche per aver sbagliato in prima persona, in modo solo 
apparentemente paradossale, si fa maestro per gli altri, forte per 
l’appunto di quel tipo particolare di esperienza che in tedesco è 
detta Erlebnis, in quanto scaturisce letteralmente dalla vita, Le-
ben, vissuta e viva, come deve e non può che essere sempre – per 
essere davvero efficace – la trasmissione del sapere, ovvero dia-
logica, attiva e dinamica.16 Tale è generalmente anche la favola, 
et pour cause, se dal significato di narrazione, con cui il termine 
è usato pure in modo estensivo nel linguaggio comune, si risale 

14 È il percorso delineato da Maria di Francia, la prima autrice di favole in 
un volgare romanzo nel terzo quarto del XII secolo, a partire peraltro da un 
intermediario inglese non conservato: «Esope apelë um cest livre, / kil translata 
e fist escrivre, / de Griu en Latin le turna. / Li reis Alvrez, ki mult l’ama, / le 
translata puis en Engleis, / e jeo l’ai rimé en Franceis, / si cum jol truvai, pro-
prement» (Warnke 1898, pp. 327-328, vv. 13-19 dell’epilogo).

15 Qui e nel prosieguo si riporta il testo dell’edizione citata alla nota 10, 
senza però riprendere anche l’indicazione degli emendamenti apportati alla le-
zione del manoscritto.

16 Si riprende e parafrasa liberamente il motto «Methode ist Erlebnis» di 
Gundolf 1911, p. VIII, reso celebre da Spitzer 1954, p. 106.
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a quello etimologico del verbo latino fari ‘parlare’ e quindi alla 
parola, tanto dell’autore che ricava la morale dall’azione, quan-
to e anzi in primo luogo dei suoi stessi personaggi. A differenza 
degli animali dei bestiari, cioè di opere almeno in parte e a loro 
modo scientifiche in quanto concepite e lette alla stregua di libri 
della natura, gli animali delle favole infatti parlano, proprio come 
gli uomini di cui rappresentano gli eterni pregi e difetti, tanto 
che questa è anzi notoriamente la caratteristica costitutiva di tale 
genere letterario.17 La struttura dialogica delle favole è del resto 
condensata in modo evidente nei titoli, che in linea di massima 
consistono in una dittologia che contrappone i due antagonisti, 
a fronte delle intestazioni e trattazioni monografiche dei capitoli 
dei bestiari.18 In altri termini, nelle favole ricorrono solitamente 
due animali anziché uno solo e talora pure più di due, ma comun-
que distinti in due gruppi, e così è anche nel poemetto conservato 
a Rovereto, la cui prima quartina rappresenta quindi una delle 
poche eccezioni da quest’ultimo punto di vista, fermo comunque 
restando lo schema antitetico di base, giusta il modello della fa-
vola iniziale dell’Esopus di Gualtiero Anglico, intitolata De gallo 
et iaspide.19 Come specimen rappresentativo dell’intero poemetto 
è pertanto certamente più utile e opportuno riportare la seconda 
quartina, corrispondente a De lupo et agno della fonte:20

Come il lupo a l’agnel con nuova scusa
nuocer s’ingegna, così l’innocente
per cagion nuova c’al mal far s’adusa
è da l’ingiusto oppresso e dal nocente.

Proprio in virtù della presenza di due animali, questa quarti-
na illustra infatti meglio della precedente anche un altro aspetto 

17 Al riguardo è del resto emblematico il titolo Animali parlanti – ripreso dal 
poema satirico di Giovan Battista Casti (1802) – di Mordeglia 2017, Mordeglia-​
Gatti 2020; si veda inoltre Rodler 2014, anche per ulteriore bibliografia.

18 Per la differenza, basti sfogliare l’indice di Ruozzi 2007.
19 Busdraghi 2005, p. 46.
20 Ivi, p. 48.
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significativo del poemetto, che ha certamente concorso in modo 
determinante in passato al mancato riconoscimento della sua 
matrice favolistica, ovvero l’assenza della caratteristica fonda-
mentale e distintiva del genere appena ricordata. La parola de-
gli animali non risuona infatti neanche in una delle sessantatré 
quartine nella forma tradizionale del discorso diretto, ma costi-
tuisce al massimo un’eco lontana, cui il testo fa cenno semmai 
in modo allusivo più ancora che indiretto, un po’ come in certe 
notizie giornalistiche di oggigiorno, ovvero, secondo l’adagio, 
chi ha orecchie per intendere intenda. Ciò che ha reso gli anima-
li per così dire afoni è una di quelle operazioni ‘chirurgiche’ di 
riduzione del testo comuni nella letteratura di ogni tempo, che 
la nouvelle rhétorique di Gérard Genette ha definito proprio nei 
termini di escissione o amputazione.21 È un fenomeno ben noto 
agli studiosi delle favole, essendo in particolare molto frequente 
l’estrapolazione del promythion o dell’epimythion e la relativa 
successiva tradizione indipendente, anche all’interno di florilegi 
di sentenze della più varia origine.22 Non è però quest’ultimo pro-
priamente il caso del poemetto in esame, il cui anonimo autore 
riprende e rielabora sì soprattutto la morale contenuta nei disti-
ci finali delle favole dell’Esopus, ma richiama sinteticamente in 
ogni quartina anche l’apologo, cioè la vera e propria narrazione o 
quella sorta di teatro in cui agiscono e parlano gli animali,23 con 
un accorto prelievo di tessere lessicali e di riferimenti concettuali, 
così da avvalorare meglio la stessa sentenza. Si tratta pertanto di 
un caso di concisione o condensazione, secondo la terminologia 
di Genette, oppure definibile più classicamente come compendio 
e nello specifico per l’appunto di carattere morale, ricordando co-
munque che lo studioso francese alludeva in proposito al celebre 

21 Cfr. Genette 1997, pp. 273-280 (§ XLVII).
22 Cfr. in generale Hamesse 1995 e in particolare Busdraghi 2005, p. 8.
23 L’estensione semantica trova un riscontro in un titolo della tradizione 

esopica francese tardo-rinascimentale: Desprez 1595; cfr. Mombello 1981, pp. 
149-150.
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«Reader’s Digest»,24 a sua volta ulteriormente condensato nell’e-
dizione italiana, in cui al titolo originale era premesso il sintagma 
«Selezione dal».25 La ricorsività dell’operazione è del resto testi-
moniata nella tradizione esopica italiana da un compendio poeti-
co in volgare veneto, esemplato sulla base di quello mediolatino 
in prosa delle favole dello stesso Esopus a fronte del quale è tra-
smesso dal manoscritto Vaticano latino 3216.26 È un’eventualità 
che va quanto meno tenuta presente, pur essendo di fatto indimo-
strabile, nella considerazione del poemetto del codice rovereta-
no, di cui soltanto un’attenta lettura filologica microtestuale ha 
potuto consentire la conferma del riconoscimento della sua fonte, 
a partire dai necessari riscontri preliminari di carattere macrote-
stuale, consistenti nella corrispondenza del numero complessivo 
e dell’ordine delle quartine e della raccolta di favole attribuita 
a Gualtiero Anglico.27 A mo’ di esempio si riporta di seguito la 
terza quartina, prima di quella da cui deriva, intitolata De mure 
et rana:28

Così chi altrui ingannar s’ingegna e sforça,
quando nuocendo mostra di giovare,
puossa perir come la rana, ad força
annegandosi, il topo fe’ penare.

Muris iter rumpente lacu venit obvia muri
rana loquax et opem pacta nocere cupit.

Omne genus pestis superat mens dissona verbis,
cum sentes animi florida lingua polit.

Rana sibi murem filo confederat, audet� 5
nectere fune pedem, rumpere fraude fidem.

24 Cfr. Genette 1997, pp. 298-300 (§ L).
25 Cfr. Campo 1991.
26 Cfr. Pelaez 1951, pp. 3-38.
27 Si fa riferimento al ramo principale della tradizione manoscritta medio-

latina, prevalente in area italiana, e più nello specifico a un suo sottoramo cui 
hanno attinto indipendentemente anche altri volgarizzamenti realizzati nella 
Penisola: cfr. Busdraghi 2005, pp. 26-36 e 88-91, Griffante 1994, anche per 
altra bibliografia.

28 Busdraghi 2005, p. 50.
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Pes coit ergo pedi, sed mens a mente recedit.
Ecce natant. Trahitur ille, sed illa trahit.

Mergitur ut secum murem demergat: amico
naufragium faciens naufragat ipsa fides.� 10

Rana studet mergi, sed mus emergit et obstat
naufragio: vires suggerit ipse timor.

Milvus adest miserumque truci rapit ungue duellum:
hic iacet, ambo iacent, viscera trita fluunt.

Sic pereant qui se prodesse fatentur et obsunt.� 15
Discat in auctorem pena redire suum.

Il nucleo della quartina si basa, così come in generale, sull’e-
sametro dell’epimythion (v. 15), di cui nel secondo verso è para-
frasata la proposizione relativa, mentre nel primo emistichio del 
terzo è reso in modo letterale il congiuntivo ottativo, anche se 
amplificato con il verbo modale. La massima morale di portata 
generale è comunque supportata nei due versi finali dall’esplici-
to riferimento esemplare ai protagonisti dell’apologo, che appare 
riecheggiato in più di un’espressione: in particolare, la resa di ob-
sunt dell’appena citato esametro dell’epimythion con nuocendo è 
favorita da nocere (v. 2); il gerundio annegandosi sembra combi-
nare mergitur e naufragium facens (vv. 9 e 10), riprendendone ri-
spettivamente il valore passivo e il modo verbale indefinito; nelle 
forme verbali studet (v. 11) e trahit (v. 8) si possono riconoscere 
le basi della dittologia s’ingegna e sforça, il cui primo elemento 
occorre peraltro già nella quartina precedente, mentre il secondo 
consente la rima con il sostantivo da cui deriva, che, pur essendo 
inserito in una locuzione avverbiale, può essere stato ispirato dal 
plurale vires (v. 12); l’infinito in rima all’ultimo verso richiama 
invece con il denominale corrispondente il sostantivo pena del 
pentametro finale, privandolo però così del significato giuridico 
dell’originale, ma d’altra parte la brevitas imposta dalla quartina 
fa venire meno anche il riferimento al nibbio che nell’apologo 
provoca la morte dei duellanti (vv. 13-14).

Diretta o meno che sia, tale operazione ha tutta l’apparenza di 
un esercizio di scuola, a maggior ragione se si considera la fortu-
na didattica non solo dell’Esopus, ma anche della Rhetorica ad 
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Herennium,29 riportata nei primi otto fascicoli (cc. 1r-48v) del co-
dice roveretano con la consueta attribuzione a Cicerone,30 sia pure 
trascritta da altra mano, e fittamente postillata da ulteriori mani. 
Il poemetto può anzi essere considerato proprio un esercizio di 
retorica, realizzato com’è con tutti i relativi ‘ferri del mestiere’,31 
secondo una prassi caratteristica in generale dell’insegnamento 
scolastico tradizionale della favola e più nello specifico del mo-
dello stesso dell’Esopus.32 Le tre quartine citate costituiscono un 
buon esempio anche da questo punto di vista, con la già notata 
litote iniziale Non altrimente; i poliptoti despreggiar-dispreggia 
I, 3-4 e nuocer-nocente II, 2-4; il chiasmo con ripetizione di un 
elemento nuova scusa-cagion nuova II, 1-3; le rime etimologiche 
innocente : nocente II, 2 : 4 e sforça : força III, 1 : 3; le allittera-
zioni nuova-nuocer II, 1-2 e ingannar-annegandosi III, 1-4. Sono 
infatti tutte figure retoriche che si ritrovano frequentemente nel 
resto del poemetto, in particolare il poliptoto e le rime etimolo-
giche, che contribuiscono a rendere più evidente e persuasivo il 
collegamento tra il richiamo sintetico all’apologo e la morale, as-
sieme ad altri echi fonici e sinonimici, come dimostrano i termini 
evidenziati in corsivo di queste altre due quartine (XV-XVI), trat-
te rispettivamente da De vulpo et corvo e da De leone et apro:33

La falsa gloria inganna l’uomo scioccho
che per lusinghe crede al van lodare,
com’ fece il corvo, che ne parve aloccho,
quando alla golpe sé lasciò ingannare.

29 Cfr. rispettivamente Bisanti 1991 e Reeve 1988.
30 Cfr. la nota 11; recita infatti Incipit Retorica M. Tvllii Ciceronis l’intesta-

zione in inchiostro rosso di c. 1r, la cui riproduzione digitale è la sesta imma-
gine della prima riga consultabile al sito internet https://www.bibliotecacivica.
rovereto.tn.it/Patrimonio-e-risorse/Codici/Codici-della-Biblioteca. Per l’attri-
buzione, verosimilmente dovuta a una frettolosa e incompleta lettura dovuta 
a san Girolamo e comunque fissata poi dalla sua auctoritas, cfr. Calboli 2009.

31 Oltre a fare da pendant alle operazioni ‘chirurgiche’ di cui sopra, l’espres-
sione richiama il «diario di lavoro ben fatto» di Fruttero-Lucentini 2003.

32 Cfr. rispettivamente Chiron 2008 e Busdraghi 2005, pp. 21-25.
33 Ivi, pp. 76-78.

https://www.bibliotecacivica.rovereto.tn.it/Patrimonio-e-risorse/Codici/Codici-della-Biblioteca
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Che sia nel perdonare humano e mitte,
e guàrdati non far truoppo nimici,
dissimel dil leone, alla cui lite
l’asino, il porco, il tor non fur amici.

Tra le figure di ripetizione, oltre all’anafora «Che val belleça 
ch’è senz’intellecto? / Che vale il corpo sença il senso arguto?» 
(XXXV, 1-2), la più notevole è la doppia serie ternaria costituita 
da «Se ’l ladro accusa il ladro innançi al ladro» e «Che concordia 
dà ’l ladro al ladro in ladro?» (XXXIX, 1-3), con amplificazione ri-
spetto alle due occorrenze, peraltro non ravvicinate, del sostantivo 
furtum nella corrispondente favola dell’Esopus, De lupo et vulpe.34

La possibilità che si tratti di un testo composto in ambiente 
scolastico o parascolastico appare in linea di massima coerente 
anche con la sua provenienza genericamente settentrionale, che 
è ravvisabile in particolare sulla base della rima tra consonan-
te geminata e scempia possa : angosciosa XXI, 2 : 4, al di là 
dei più numerosi casi potenzialmente imputabili anche soltanto 
alla copia, come per esempio il dittongo irregolare duon nell’in-
cipit.35 Secondo la polarizzazione geografica e socio-culturale 
tra le due aree di maggiore diffusione della materia esopica nel
l’Italia tardo-medievale delineata a più riprese da Vittore Branca, 
la riscrittura in area settentrionale e in particolare veneta è infatti 
più rigida, normativa, moraleggiante e prevalentemente didatti-
ca, mentre in ambito toscano essa risulta più libera, narrativa, 
espressiva e d’ispirazione mercantesca o legata alla predicazione 
popolare.36 L’origine settentrionale del testo collima del resto con 
quella del manoscritto, rilevata già nelle descrizioni precedenti su 
base paleografica e codicologica, con datazione alla prima metà 
del Quattrocento,37 e ora confermata anche dal colorito linguisti-

34 Ivi, p. 126.
35 Per una trattazione dettagliata si rimanda alla premessa all’edizione citata 

alla nota 10.
36 Cfr. Branca 1973; Branca 1989; Branca 1992.
37 Oltre alle descrizioni citate alla nota 11, cfr. Hermann 1905, p. 232 e 

Brugnolli 1995-1996, p. 50.



Luca Morlino156

co delle chiose interlineari e marginali della Rhetorica ad Heren-
nium, in cui si rilevano alcuni scempiamenti consonantici, come 
per esempio ad Herenium in corrispondenza della rubrica del ti-
tolo a c. 1r e poi colege a c. 5r, acusato et acusatore a c. 6r, dove 
all’opposto ricorre l’ipercorrettismo opporteat. La datazione è a 
sua volta coerente con la patina linguistica del poemetto, che – al 
di là dei casi segnalati in precedenza e di altri analoghi ricon-
ducibili all’origine e alla copia settentrionale – è nel complesso 
toscaneggiante, secondo una tendenza sempre più frequente nel 
Nord Italia a quest’altezza cronologica in virtù della diffusione 
dei modelli poetici di Dante e Petrarca,38 che è percepibile anche 
in questo caso, come dimostrano le varie riprese rimiche e sintag-
matiche soprattutto del primo e in parte anche del secondo: fame : 
letame I, 2 : 4 (Inf., XV, 71 : 75), angue : sangue X, 2 : 4 (Inf., VII, 
80 : 84), fama : grama XII, 1 : 3 (Inf., XV, 107 : 109), parto gentil 
XXVI, 3 (Rvf, CCCLXVI, 28), sempre : dolci tempre XXVII, 2 : 
4 (Purg., XXX, 92 : 94 e Rvf, XXIII, 62 : 64), bataglia : aguaglia 
XLI, 2 : 4 (Rvf, CIV, 2 : 3), ecc.

A quanto risulta, almeno allo stato attuale delle ricerche, non vi 
sono invece elementi che consentano di far luce sulle più antiche 
vicende della storia del manoscritto e in particolare sui tempi e i 
modi del suo arrivo a Rovereto, dove si ha notizia di esso soltanto 
a partire dalla metà del Settecento, quando fece parte del fondo 
librario dell’Accademia degli Agiati, da cui presto confluì nella 
Biblioteca civica presso la quale è ancor oggi conservato.39 A tito-
lo puramente esemplificativo, merita comunque notare l’origine 
veneta e forse in particolare padovana di un altro manoscritto ana-
logamente passato dall’una all’altra istituzione culturale di Rove-
reto, contenente le satire di Giovenale e Persio, che nell’explicit 
della prima delle due opere attesta la trascrizione nel 1461 «per 
me Bartholomeum […] adolescentem filium […] viri domini Io-

38 Cfr. Coletti 1993, pp. 83-89 e 96-102.
39 Cfr. in particolare Brugnolli 1995-1996, p. 51 e più in generale per il flusso 

di volumi tra le due istituzioni Baldi 1994, p. 50.
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annis de Tobiolis in primarum litterarum erudimentis».40 L’«ele-
mento veneto» è infatti prevalente nel più generale «registro delle 
presenze significative nella regione»,41 in particolare nel corso del 
Quattrocento, che per Rovereto è l’epoca del governo venezia-
no,42 alla quale peraltro risalgono i più antichi documenti relativi 
all’insegnamento scolastico pubblico in città;43 veneta e nello spe-
cifico padovana è inoltre in buona parte la formazione universi-
taria del principe-vescovo di Trento Johannes Hinderbach, vero e 
proprio iniziatore dell’Umanesimo atesino,44 probabilmente coin-
volto anche nel passaggio tra le due aree del volgarizzamento del-
la Catinia dell’umanista padovano Sicco Polenton, che proprio a 
Trento vide la luce della stampa nel 1482.45 L’apporto veneto non 
fu comunque esclusivo, se si considerano i legami con i Gonza-
ga di Mantova e la presenza alla Biblioteca civica di Rovereto 
di un manoscritto autografo dell’umanista pavese Pier Candido 
Decembrio appartenuto a Gian Matteo Bottigella, segretario e 
consigliere ducale dei Visconti e degli Sforza nella seconda metà 
del Quattrocento e acquisito poi da Girolamo Tartarotti attraver-
so canali di trasmissione non ancora chiariti.46 Così d’altronde è 
però, fatalmente, anche per il più celebre manoscritto appartenuto 
al Tartarotti conservato nella biblioteca a lui intitolata, contenente 
le Rime di Dante,47 come pure, senza varcare i confini regionali, 
nel caso del codice 17, che trasmette il canzoniere del petrarchista 
cinquecentesco trentino Cristoforo Busetti.48

Né vi sono elementi che permettano di rilevare l’effettiva let-
tura e conoscenza del poemetto da parte di qualcuno nel corso dei 

40 Paolini 2010, p. 141 (è il ms. 9).
41 Allegri 1989, p. 867.
42 Cfr. Bellabarba 1988; Bellabarba 1990.
43 Cfr. Albertini 1984, pp. 123-140; Antonelli 2013, pp. 19-37.
44 Cfr. Franceschini 1986; Cortesi 1988a; Cortesi 1988b; Rando 2003.
45 Sia permesso il rimando a Morlino 2020a.
46 Cfr. rispettivamente Chambers 1988 e Paolini 2010, p. 138 (è il ms. 2).
47 Cfr. Ducati 2012-2013; Ducati 2015.
48 Cfr. Mattalia 1957, pp. 269 e 282; Ledda 2003.
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secoli, dato che le chiose riguardano soltanto la Rhetorica ad He-
rennium e tanto più se si considera che, in quanto trasmesso dal
l’ultimo fascicolo, esso è passato inosservato persino in alcune 
descrizioni del codice.49 Al pari degli autori di queste ultime, an-
che un eventuale lettore del passato si sarebbe comunque trovato 
di fronte alla già rilevata assenza tanto di riferimenti espliciti a 
Esopo, quanto della parola degli animali, che ha impedito sinora 
il riconoscimento filologico della derivazione favolistica e della 
fonte del poemetto, sebbene la presenza anche soltanto muta degli 
animali avrebbe lo stesso potuto consentire di ravvisare almeno 
una generica ‘aria di famiglia’, come per esempio negli affreschi 
di Dosso Dossi sulla volta della Stua della Famea al Castello del 
Buonconsiglio di Trento.50 Il nome di Esopo sembra d’altra parte 
ricorrere con una certa frequenza negli scritti degli eruditi rove-
retani del Settecento: basti qui notare per esempio che in un com-
ponimento poetico di Jacopo Tartarotti – il fratello minore del più 
celebre Girolamo morto non ancora trentenne nel 1737 – il tempo 
antico è definito come per antonomasia l’epoca in cui «parlavano 
d’Esopo gli animali», con anteposizione del complemento al sog-
getto dovuta alla necessità della rima,51 cui assolve diversamente 
Giuseppe Valeriano Vannetti a proposito di un argomento da cui 
«trarria nuova materia un nuovo Esopo».52 Uno dei più impor-
tanti tra questi eruditi, Giovanni Battista Graser, latinista, storico 
e giurista, professore all’Università di Innsbruck, dove fu anche 
bibliotecario alla Teresiana, è poi analogamente ricordato in un 

49 Cfr. Hermann 1905, p. 232 e Brugnolli 1995-1996, p. 50.
50 Cfr. Lupo 1995, pp. 154-157; più in generale per la fortuna iconografica 

delle favole, cfr. Pallottino 2014.
51 È il v. 41 del capitolo in terza rima Sopra i Rumori di Casa, in Tartarotti 

1777, pp. 34-39: p. 35.
52 È il v. 60 del capitolo in terza rima Se quando, Amico, e’ viene un buon 

Cristiano indirizzato dal Vannetti a Giovanni Battista Graser nell’agosto 1754, 
edito in De Venuto 2007, pp. 227-232: p. 229, in cui Esopo rima con dopo ed 
Etiòpo; si vedano inoltre ivi, pp. 225-226 i riferimenti a Esopo e Fedro in una 
lettera del Vannetti dell’aprile dello stesso anno.
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medaglione biografico ottocentesco come «di corpo e d’ingegno 
molto simile ad Esopo».53

La fama roveretana del favolista greco è legata inoltre signifi-
cativamente alle sue versioni e riscritture italiane: in un’orazione 
letta presso l’Accademia degli Agiati nel 1777 Clementino Van-
netti, il figlio dell’appena citato Giuseppe Valeriano, elogia in 
particolare quella dell’abate bassanese Giambattista Roberti, cui 
in una lettera dello stesso anno riporta l’apprezzamento anche da 
parte della madre, Bianca Laura Saibante, fondatrice della stessa 
Accademia nel 1750 assieme al futuro marito e ad altri sodali 
nel palazzo di famiglia.54 Qualche anno più tardi, il medesimo 
Clementino chiede aiuto al bibliofilo trevigiano Giulio Bernar-
dino Tomitano per procurarsi un’edizione del volgarizzamento 
esopico trecentesco inserito tra i testi di lingua del Vocabolario 
dell’Accademia della Crusca, che una volta acquisito menziona 
ad Antonio Cesari tra le fonti di riferimento nel quadro del comu-
ne indirizzo linguistico di stampo purista.55 È un esempio della 
mancanza di libri e più in generale di vita culturale nella pro-
pria città spesso fatta oggetto di lamento dallo stesso Vannetti 
junior, come in precedenza già da Girolamo Tartarotti, anche se 
in realtà relativa, cioè vera solo in parte ma per il resto frutto di 
uno stereotipo autoreferenzialmente interessato a fronte di una 
vivacità intellettuale e di una ricchezza di fondi librari decisa-
mente ragguardevoli in rapporto a una periferica città di provin-
cia.56 Lo stesso codice in esame ne costituisce in un certo senso 

53 Perini 1852, vol. II, p. 246; sull’erudito si vedano i contributi raccolti in 
Luzzi 2004.

54 Cfr. Vannetti 1826-1831, vol. VII, pp. 241-290: p. 246 e Trampus 1998, 
p. 255, con riferimento a Roberti 1776. Per le origini dell’Accademia degli 
Agiati, cfr. Sfredda 1996; Bonazza 1998, pp. 5-8 e Ferrari 2003, pp. 91-92.

55 Si vedano le lettere di Vannetti ai due destinatari citati, rispettivamente del 
13 gennaio e dell’8 aprile 1790, in Vannetti 1831, pp. 137 e 146, da integrare 
più in generale con il contributo di Leso 1998. Per le fonti esopiche manoscritte 
e a stampa della Crusca, cfr. Rigoli 1818, pp. 10-14; Branca 1989, pp. 49-50.

56 Cfr. in particolare Allegri 1996 e De Venuto 2009, più in generale anche 
Allegri 2000.
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una riprova, se si considera che – per puro caso o forse magari 
anche per necessità – esso, trasmettendo un trattato retorico lati-
no e un poemetto in versi italiani, combina gli interessi alla base 
dell’Accademia degli Agiati indicati alla sua fondazione da Giu-
seppe Valeriano Vannetti, ovvero l’«Eloquenza e Poesia sì latina 
che italiana».57 Al «numero straordinario di latinisti roveretani», 
dovuto «alla specificità della situazione tirolese»,58 si affiancava 
infatti il proposito di «approfondire lo studio della lingua italia-
na», espressamente dichiarato dallo stesso Vannetti senior,59 nel 
quale «l’adesione alla norma toscana è […] ancor più convinta e 
soprattutto più radicalizzata che in Tartarotti e si appoggia ad una 
letteratura che dagli scrittori tre-cinquecenteschi, anche i meno 
rilevanti, […] gli è tutta familiare».60

L’istituzione che ha reso illustre Rovereto quale luogo di me-
diazione tra l’Italia e il mondo culturale di lingua tedesca, come 
gli stessi intellettuali fondatori di tale cenacolo l’hanno per primi 
idealizzata sulla base della sua posizione geografica,61 ha avuto 
pertanto un significativo ruolo di incontro anche tra l’antico e il 
moderno, come basta a dimostrare il fatto che il notevole Discor-
so intorno al modo di tradurre dello stesso Vannetti senior pren-
de le mosse dalle versioni dalle lingue classiche, con riferimento 
alle diverse posizioni teoriche espresse in materia da Cicerone e 
Orazio, prima di concentrarsi poi soprattutto sulla resa di quelle 

57 Memorie 1901, p. 7.
58 Allegri 1996, p. 88, che definisce il «più valente di essi» Clementino Van-

netti: cfr. al riguardo Antonelli 1998; Lonardi 1998.
59 Baldi 1994, p. 46, con riferimento all’orazione del Vannetti nella prima 

tornata accademica (27 dicembre 1750): «porrò […] ogni mia cura […] nello 
studio della favella toscana».

60 Allegri 2002, p. 33, con riferimento al saggio di Tartarotti 1728, che, «in 
alternativa al formalismo del Marino, ancora diffuso come modello di insegna-
mento, proponeva lo studio di Dante, Ariosto, Tasso e, soprattutto, di Petrarca» 
(Baldi 1994, p. 52), imprimendo così «una svolta decisiva nella sostanza let-
teraria e nell’impostazione degli studi a Rovereto» (Allegri 1996, p. 85); cfr. 
anche Cordin 1996.

61 Cfr. Allegri 1989, pp. 862 e 875; Ferrari 1995.
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straniere.62 È un aspetto interessante di una storia, quale quella 
del «volgarizzare e tradurre», che per l’appunto, come tra le lin-
gue, si snoda tra le epoche dei testi e delle relative versioni e che 
in quanto tale beneficia anche del concorso di specialisti diversi.63 
Ne è un’ulteriore riprova il poemetto di cui si è riscoperta la tradi-
zione esopica in queste pagine, derivante da una riscrittura medie-
vale e composto in un’epoca quale il Quattrocento, che secondo 
le tradizionali partizioni e periodizzazioni delle storie letterarie e 
culturali italiane coincide con il trionfo dell’Umanesimo e con il 
nuovo modo di leggere i classici. Si tratta di un paradosso soltan-
to apparente, poiché tale fenomeno rivoluzionario non fu imme-
diato e uniforme in tutti i luoghi e i contesti della Penisola, come 
provano per esempio tanto l’esclusione «dal fervore umanistico» 
della scuola trentina,64 quanto la straordinaria fortuna tipografica 
del volgarizzamento delle favole dell’Esopus di Gualtiero Angli-
co realizzato nell’ultimo quarto del Trecento dal veronese Accio 
Zucco da Sommacampagna, che vanta ben tredici edizioni tra il 
1479 e il 1500.65 In altri termini, dopo che Poggio Bracciolini e 
gli altri grandi umanisti riscoprirono i classici, compreso l’Esopo 
greco tradotto in latino da Lorenzo Valla,66 a lungo molti altri 
autori continuarono comunque a trascrivere, riscrivere, stampare 
testi della tradizione medievale, talora anche assieme ai nuovi 
esemplari umanistici, come per esempio in due manoscritti che 
riportano proprio l’Esopus di Gualtiero Anglico e quello dello 
stesso Valla.67 Così, tra continuità e innovazione, in età umanisti-

62 Cfr. Filippi 2001, Allegri 2002, pp. 37-40.
63 Il richiamo al fondamentale studio di Folena 1991 è anche da questo spe-

cifico punto di vista necessario, data la considerazione del ruolo pioneristico 
degli studi di Concetto Marchesi sui volgarizzamenti medievali dei classici, per 
cui cfr. anche Guadagnini-Vaccaro 2014 e Ciociola 2014.

64 Antonelli 2013, pp. 37-42; cfr. anche Cortesi 1988b, p. 109.
65 Cfr. Brush 1911, vol. I, pp. 375-450; Pighi 1973; Martini 2013-2014.
66 Cfr. Bracciolini 1995; Pillolla 2003.
67 Cfr. Busdraghi 2005, pp. 203 e 217, nnº 4 e 127; Pillolla 2003, pp. 81-82 

e 84 (mss. G e O); Giunta 2011, pp. 120 e 137, nnº 96 e 207.



Luca Morlino162

ca è nato di fatto il concetto di Medioevo,68 e così anche ai novelli 
nani di oggi sulle spalle dei giganti di ieri può capitare, con il ne-
cessario concorso di fortuna e di metodo, di riscoprire un tassello 
della cultura di ieri e di farla conoscere oggi, secondo l’esempio 
di Luigi Zanolini, l’anonimo «studente trentino» annotatore «ad 
uso della gioventù» di uno degli antichi volgarizzamenti esopici 
italiani.69
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